
E
gregio Direttore,

l’ultimo libro di Alfredo Reichlin, Il

midollo del leone, non si può ignorare.
Tantomeno da parte di chi scrive, che

ha trascorso una parte della propria vita ad arro-
vellarsi sugli stessi problemi che il libro evoca. E
che ora cerca di guardarli da un’ottica diversa,
ma sempre con lo stesso spirito e lo stesso desi-
derio che aveva prima di contribuire al bene del-
l’Italia.

Prima di tutto bisogna dire che si tratta di un
bel libro. Per certi aspetti simile a quello di un
altro grande della storia del comunismo italia-
no, quel Giorgio Amendola che scrisse Una scel-

ta di vita.
Aspetti della propria vita personale si mesco-

lano e si inseriscono nel vasto scenario della sto-
ria del Novecento, le cui ombre si stagliano nel
nuovo secolo, e della storia del comunismo in
particolare.

Reichlin cerca di dimostrare che la storia
del Pci non è una storia di vinti e non catalogabi-
le riduttivamente all’interno dello scontro tra
democrazia e comunismo. Riemerge il tentati-
vo, per certi versi convincente e comprensibile,
di illustrare la specificità del comunismo italia-
no, la sua capacità, pur nella divisione del mon-
do in due campi contrapposti, di legarsi al desti-
no dell’Italia, di assumersi perfino il compito di
superare i limiti storici della sua unità naziona-
le e di portarne a compimento le promesse di
rinnovamento più profonde.

In questo sforzo di legittimazione storica, Rei-
chlin scansa di fatto i risultati più recenti della
storiografia, che mettono impietosamente in lu-
ce i legami tra l’Urss e il Pci all’origine anche di
quelle scelte che per lungo tempo furono credu-
te il segno dell’autonomia del partito nuovo di
Togliatti.

Ciononostante sarebbe difficile negare che la
storia del Pci sia riassumibile nella dipendenza
dall’Unione Sovietica o riconducibile intera-
mente nella sfera del totalitarismo comunista.
Essa trasse forza, come Reichlin spiega con or-
goglio e anche una punta di nostalgia, dal ruolo
che il partito di Gramsci svolse durante la lotta
di liberazione nazionale, dalle scelte che To-
gliatti seppe fare nel Dopoguerra attraverso un
impegno politico e culturale capace di aderire
ad ogni piega della società e di rivolgersi ad
ogni categoria sociale, fino al rapporto che fino

a Enrico Berlinguer il Pci intrecciò con il mondo
cattolico.

Tutto questo è per me indubitabile. Ma resta
una domanda che Reichlin non si pone e alla qua-
le non fornisce quindi neppure una risposta. La
questione è semplice: se nel dopoguerra il Pci
avesse conquistato il potere, l’Italia sarebbe stata
indenne dalle conseguenze che in ogni luogo so-
no derivate dall’ideologia del comunismo? La
mia risposta è no. Massimo Cacciari, a quanto mi
risulta, è stato uno dei pochi se non l’unico ad
avere l’onestà intellettuale di ammetterlo.

Affronto altre due questioni che il libro pone e

che restano di grande attualità.
Reichlin ricorda giustamente che il Pci fu una

grande scuola di realismo politico. La premessa
essenziale era l’analisi concreta della situazio-
ne concreta. «Se sbagliate l’analisi - ricordava
Togliatti - sbagliate tutto». Rispetto a questo at-
teggiamento e a questa capacità, che spiega i
successi del Pci, oggi «la sinistra sembra analfa-
beta». Reichlin si augura che la sinistra esca dal
silenzio in cui è piombata da alcuni decenni. Se
ciò è vero, non c’è da stupirsi e da lamentarsi del
fatto che altri, che altre forze politiche, abbiano
fornito risposte e soluzioni ai cambiamenti in-
tervenuti nell’economia e nella società italiana.
La storia e la politica non aspettano che la mag-
giore età della sinistra.

Unaltropunto sul quale Reichlin pone, per la
verità da molto tempo, interrogativi decisivi
per il rafforzamento della nostra democrazia,
riguarda la debolezza della politica. Quali sono
«le armi della politica» - si chiede Reichlin - in
un’epoca caratterizzata dalla potenza dell’eco-
nomia e schiacciata dalla forza inaudita dei
mezzi di comunicazione? Qui si ha la netta im-
pressione che l’analisi dell’autore sia limpida,
ma non abbia la forza di andare oltre una pur
coraggiosa ammissione dei limiti e degli errori
della sinistra. Forse il tema del rafforzamento
dell’esecutivo, e quindi proprio dei poteri della
politica, non dovrebbe essere visto come un ce-
dimento a una sorta di «individualismo rampan-
te e di presidenzialismo carismatico». Forse sba-
glia anche Reichlin quando non si avvede che il
rafforzamento dei poteri decisionali, finanche
l’introduzione del presidenzialismo - orrenda
parola per la sinistra di oggi che però fu pronun-
ciata solennemente da uomini come Piero Cala-
mandrei e Antonio Giolitti - dovrebbe essere
una battaglia proprio della sinistra. Ciò che im-
pedisce anche a Reichlin di affrontare con chia-
rezza questo problema è forse il pessimismo sul-
la natura della società italiana e le sue classi diri-
genti che percorre l’intero libro. Ho l’impressio-
ne che «il profondo spessore reazionario» della
società italiana, convincimento comune a gran
parte della classe dirigente del Pci, dominante
soprattutto con l’avvento di Enrico Berlinguer e
trasfusa poi negli eredi di quella storia, abbia
contribuito ad alterare il rapporto tra la sinistra
e il popolo italiano.
Cordialmente❖

Una storia della sinistra

Il presidenzialismo

Dalla Resistenza al Sessantotto
dal governo Prodi al riformismo

Sandro Bondi
MINISTRO DELLA CULTURA

La sinistra è lontana dagli italiani
perché li considera reazionari
Se nel dopoguerra avesse governato il Pci l’Italia avrebbe rischiato il regime e Reichlin non ha la forza
di andare oltre una ammissione degli errori della sua parte politica. Bondi legge «Ilmidollo del leone»

Ne «Il midollo del leone. Riflessioni sulla crisi

dellapolitica»(pagine149,euro15,00,Laterza),Alfre-

doReichlinricorda levicendedellasuagenerazione:

dallaResistenzaalla ricostruzione,dallasvoltaatlan-

tica di Berlinguer a Prodi. Ed espone una speranza:

che la società italiana ritrovi il «midollo del leone»,

comeItaloCalvinodefinì ilnutrimentodiunamorale

rigorosa e di una padronanza della storia.

L’introduzione del presidenzialismo -

parola pronunciata solennemente da

uomini comeCalamandrei eGiolitti -

dovrebbe essere una battaglia
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